PAGE  
3

IL BATTISTA DICE DI DARE TUNICA E TUTTO

III Domenica di Avvento, anno C
Luca 3, 10-18


Il Natale del Signore si avvicina.  Oggi la penultima domenica di preparazione viene introdotta dalle parole:  Rallegratevi sempre nel Signore.  

La prima lettura dice:  Rallegrati, grida di gioia, esulta e acclama con tutto il cuore.  Il Signore è con te.  Il tuo Dio è un Salvatore potente.


Queste parole erano rivolte a Gerusalemme, dove Dio abitava nel suo tempio e proteggeva la città, nonostante la castigasse per le sue infedeltà.  Lo Spirito Santo riferiva quelle parole in maniera del tutto nuovo alla Madonna.  Se Gerusalemme era magnificata per la presenza del tempio, dimora di Dio, lo è molto più la Madonna  che con l’incarnazione sentì la sua presenza dentro le sue viscere.  

Diceva il profeta di Gerusalemme:  Il Signore è un Salvatore potente.  Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia.


Lo Spirito Santo dice alla Madonna:  Il tuo figlio Gesù ti ha fatta immacolata, Madre dell’Onnipotente, salvezza dell’umanità.  

La Madonna è la nostra salvezza.  Perché?  Ella si proclamò umile e povera, perciò divenne colmata di ogni bene dal suo Dio e suo Figlio.

E anche noi possiamo essere pieni di Dio e pieni di gioia quanto più assumiamo i sentimenti di Maria e siamo umili e poveri.


Il Vangelo racconta che Giovanni Battista esigeva un cambiamento radicale per chi voleva incontrare il Messia e partecipare alla sua gioia.  Il nostro cambiamento radicale per avere la gioia del Natale si effettua con l’umiltà della Madre nostra e la sua povertà o pochezza, come dice lei stessa:  “L’Onnipotente ha guardato la mia pochezza e ha esaltato gli umili.  Dobbiamo cambiare la mentalità materialista egoista in quella veramente cristiana.  


Diceva Giovanni Battista nel Vangelo di oggi:  Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare faccia altrettanto.


Gesù da ricco si fece povero per noi, per arricchirci di beni divini.  Anche noi dobbiamo dare dare, specialmente in occasione delle feste natalizie, perché la povertà e l’umiltà ci arricchiscono di Dio e di gioia divina.  


Se vogliamo ricevere i doni immensi di Gesù, dobbiamo svuotare completamente la casa e il cuore; pulire bene l’una e l’altro.  Quanto più spazio facciamo, tanto più riceveremo.  Mentre attendiamo il Natale, svuotiamo la mente dalla paglia, cenere e  sabbia… cioè?  Da materia ingombrante che non porta alcun bene, ma ogni male.  Initium omnium malorum avarizia est:  Ogni male ho origine dal materialismo, avarizia, egoismo.  

Quanta povera gente!  

Chi fa parte di questa categoria:  “povera gente”?  Chi si carica di cose inutili, ingombranti, soffocanti, materiali; e si priva di beni divini, eterni!


Date, date, dice Giovanni Battista a tutti i cristiani, specialmente nel tempo natalizio…  Fate spazio per cose di gran lunga superiori, utili, preziose… Nel mondo c’è gente che muore di fame e gente che muore di superalimentazione!  


Quello che si dà a chi ha più bisogno, va direttamente al bambino Gesù che ha detto:  Quello che fate agli altri lo fate a me. – Gesù dice ancora:  C’è più gioia nel dare che nel ricevere. – Dando agli altri si apre il cuore, si gode la gioia del voler bene ed essere amati da Dio.  Chi dona al prossimo dona a Dio ed è colmato della sua vita divina, immensamente superiore delle cose materiali.


NATALE DEVE ESSERE UNA CORSA PER SVUOTARSI e diventare poveri e umili.  Questo insegna il Vangelo con le parole:  Chi ha due tuniche ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare faccia altrettanto.


I BENI TERRENI SONO PRIMA DI TUTTO DI DIO, POI DI TUTTI E POI DI CHI HA BISOGNO, NON DI CHI LI POSSIEDE.  Chi possiede dei beni e li conserva li rende inutili per sé e per gli altri e li distrugge.

Dice S. Basilio:  Il pane che metti in serbo per un eventuale domani, lo rubi all’affamato di oggi; le vesti che non usi, ma tieni dentro l’armadio, non sono tue, sono delle persone nude.


Gesù ha detto:  Amatevi come io ho amato voi.  -  I bisogni del prossimo devono considerarsi propri; bene e male si estendono come si estende il genere umano…    

Diceva il pagano Gandhi:  Non posso ferire te senza ferire anche me, perché siamo una sola carne.  Dice ancora:  Gesù aveva ragione quando disse:  Quello che fate agli altri lo fate a me. – E aggiungeva:  Il cristianesimo è stupendo, ma i cristiani non lo seguono. – Per questo non posso farmi cristiano.  
Gesù ha detto:  Da questo conosceranno che siete miei discepoli, se vi amate gli uni gli altri come io ho amato voi.  

DOBBIAMO CAMBIARE MENTALITA’, DOBBIAMO CELEBRARE IL NATALE NELLA FRATERNITA’ E NELLA CONDIVISIONE.


Chiara Lubich, fondatrice dei Focolarini, degna figlia di S. Francesco d’ Assisi, dice che all’inizio del suo Movimento, quando incontravano un povero, prendevano l’indirizzo, poi andavano a trovarlo.  In seguito invitavano i poveri a condividere il pranzo; e infine decisero di servire i poveri diventando poveri. (Cfr. Parola di vita, dicembre 2003).
S. Francesco d’Assisi attuò la fraternità distruggendo il potere del denaro.  Egli

 diceva:  Dobbiamo lavorare per evitare l’ozio, per aiutare i fratelli, per lodare Dio.  Dobbiamo lavorare con diligenza e con devozione, come se compissimo un’azione religiosa e non come mercenari, ma come servi di Dio e fratelli di tutti.

   Non si lavora per il guadagno.  Il guadagno non è né motivo primario, né secondario per il lavoro, diceva S. Francesco.  E come mercede del lavoro chiediamo umilmente, senza accampare diritto, quello che è necessario per vivere ringraziando come chi riceve un dono.  Se non basta quanto ci viene dato, abbiamo un Padre nel cielo che provvede agli uccelli del cielo e molto più a noi, suoi servi.  

Queste idee cristiane ed evangeliche devono entrare anche nelle chiese: deve splendere la gratuità da parte dei sacerdoti, i quali devono servire i fedeli con lo stesso cuore di Gesù. 
Chi serve Cristo nella Chiesa non deve pensare al denaro.  E’ il Padre, dice il Vangelo, che provvede ai suoi figli.  E aggiunge:  Guardate i fiori dei campi: non filano e il Padre vostro li riveste così splendidamente.  Guardate gli uccelli dell’aria:  il Padre vostro li nutre.  Ma voi valete più dei fiori e più degli uccelli, gente di poca fede. 


Si racconta che a Gesù Bambino tutti portavano doni.  Ma un poveraccio non aveva niente;  cercò di avvicinarsi inosservato, passando ai margini delle folle.  Arrivò dietro la Madonna.  Con il braccio sinistro teneva il Bambino e con la destra prendeva quanto le portavano.  E poiché i doni aumentavano sempre più, si voltò dietro e vide il povero a mani vuote e gli diede il Bambino.  

Allora è vero che i più poveri sono i più fortunati!

Un’altra favoletta dice che anche gli animali andarono a ossequiare il Bambino Gesù.  Se ne accorse un lupo, molto cattivo, e pensò:  mi nascondo dietro gli altri animali, mi avvicinerò inosservato e farò un bel boccone!  

Fingendosi buono, si avvicinò pian piano e nascondendosi.  Quando stava per fare l’ultimo passo, fu prevenuto da Gesù bambino che lo accarezzò. 

Povero lupo si commosse fino alle lacrime e si accasciò impotente.  

Perciò era diventato cattivo perché nessuno mai gli aveva dato una carezza.  

Costa tanto poco una carezza… ma è impagabile. 
           POVERI E UMILI, ma ricchi di Dio, ecco il segreto della fraternità universale sulla terra.  Fraternità vuol dire amore, gioia, cuore felice e mondo rinnovato.  

Ogni Natale vuole  proclamare lò’annunzio udito per la prima volta a Betlem:  

Gloria a Dio, pace alla terra, all’umanità benevolenza,


benevolenza divina e felicità celeste.  Amen!
